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Frenano dollaro e petrolio 
Rete di sicurezza sulle Borse 
per impedire crolli a catena 
Contrattazioni a singhiozzo? 

L'ora K paralizza i mercati 
Pronti a staccare la spina 

Piiplessità 
dipinta 
si» volti 
di questi 
atenti di borsa 
a Milano 
prima 
della chiusura 

• di Ieri 

Dollaro frenato, oro «Impallidito», petrolio stabile. 
Borse caline: la vigilia dell'ora K immagazzina la 
paura di un conflitto incrociando le braccia. Rete di-
femiva per interrompere le contrattazioni in caso di 
crolli dei titoli o di sfondamenti del corsi del petrolio 
verso l'alto. Misure di sicurezza nelle capitali finan­
ziarie. I consiglieri economici di Bush confessano: 
non possiamo prevedere nulla. 
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IMMA. Mattati stagnami. 
(•mente ai di sopra o al di 
lo dello aero le bone, del 

oasi di lunedi le monete e il 
petrolio. Perfino l'oro Impalli­
di te tornando sotto I 400$ 
ronda. Mentre si dipana il Alo 
diplomatico l mercati non regi-
strano notizie «nvx limitandosi 
ad fflHnagattmare la paura 
Ormi, hanno raschialo in fon­
do ai barile con scambi ridoni. 
Invertitori Blmnionali in attesa 
o rlpteall ani titoli pubblici La 
noria dei bene rifugio non (un-

poi cosi tarilo perfetta-
. Cosi ieri al dollaro (in 

ribasso In Europa a 1160,65 li* 
re contro 116335 e a 1.5422 
marchi contro 1,5476) si pre­
terisce la sterlina sostenuta 
dall'effetto petrovalula e il 
franco svizzero Ristagnano 
anche I mercati azionari. La 
sola Bórsa a chiudere m deciso 
rialzo oltre Parigi (con 1.12% 
regala fiducia alPlnttlatrva mlf-
terrandlana di pace) è Zurigo 
con 1,06* La domanda degli 
investitori esteri a fotte, dopo I 
pesanti ribassi dei giorni scorsi 
si sono gettati sui beni patri­
moniali denominali in Iranchi 
svizzeri. Rifugio si, dunque, ma 

rachitico Londra chiude a • 
0,48*, Francoforte a -0,17 Mi­
lano chiude a 023% Tokyo* 
ferma per un giorno di festa e 
Hong Kong segna -1,22% A 
un ora dalla chiusura. 130 titoli 
industriali a Wall Street quota­
no -0.16% Il dollaro a New 
Ybrknalza la cresta e, tocca 
1,5435 marchi e 1 161 lire pro­
prio quando comincia la riu­
nione dellOnu Immobile il 
prezzo del petrolio A Londra il 
Brent Mare del Nord per con­
segne a febbraio quota 29 45$ 
il Barile (0.25$ in più di lune­
di) e a New York il WTI per 
febbraio viene scambiato a 
30 75$ contro 30 78$ L'Arabia 
saudita ha rincaralo l suoi bari­
li di 70 cents al barile rispetto 
al prezzi di gennaio, una tassa 
ulteriore sul rischio guerra 

Niente panico dunque 
Niente parossismo La prepa­
razione alta guerra riserva sor­
prese solo oltre la fatidica un­
dicesima ora Nel caleidosco­
pio del fuso orario I mercati 
potrebbero trovarsi in pieno ci­
clone da est a ovest comin­
ciando da Tokyo Allo scadere 
dell'ora K le Borse europee 

non sarannoaperte A Londra 
le contrattazioni delle valute 
cominceranno In anticipo La 
mezzanotte di New York colti-
sponde alle 5 di Greenwich e 
cosi i responsabili degli uffici 
valutari d! alcune grandi ban­
che hanno disposto 1 apertura 
almeno una mezzora prima 
delle tradizionali 730 ten l'in 
dice Dow Jones di New York 
ha guadagnato 6 68 punti attc­
standosi a quota 2 49059 1 
mercati asiatici, Tokyo in pri­
mo luogo, proseguiranno le 
contrattazioni fino alle corri­
spondenti ore 7 30 di Greenwi­
ch (8.30 italiane) Terranno le 
reti di sicurezza automatiche e 
non preparate dalle autorità 
monetane a borsMcrte? Le 
banche centrali sono in stretto 
contatto quotidiano tra loro, 
coopereranno sul mercato va­
lutario con una mano sulle 
proprie riserve e l'altra sul tele­
fono per Influenzare il com­
portamento del sistema ban­
cario Molti pero ritengono 
non scontato II risultato nel ca­
so di uno stop alle contratta­
zioni La paura che le sospen­
sioni automatiche nel caso di 

Crolli in Borsa o di impennate 
nel caso del petrolio non ten­
gano serpeggia polche la posi­
zione geografica dei mercati e 
gli scamblad alta velocità gio­
cano a sfavore delle camere 
difensive In caso di guerra il 
nemico numero uno è proprio 
il fasi market il mercato veloce 
che fa impazzire I prezzi sul 
terminali degli operatori. Si 
tratta di dare tempo a chi 
scambia di reagire velocemen­
te al modificarsi dei parametri 
di nfenmenio del mercato evi­
tando le risposte programmate 
che diedero benzina al luoco 
ribassista ncll autunno 1987 
In Europa le autorità di Borsa 
appaiono diviso sul da farsi 
Francoforte non prevede alcun 
piano specifico per bloccare 
gli scambi Le oscillazioni trop­
po vistose, assicura il portavo­
ce della Borsa tedesca, saran­
no valutale caso per caso Zu­
rigo parla di una «risposta fles­
sibile» Tranquilli a Londra 
•Non prevediamo nessun tipo 
di blocco gli scambi continua­
rono anche nei crolli del 1987 
e del 1989» In caso di -fast 
market». I prezzi sui videoter­

minali 'Sarebbero solo indica­
tivi e non stabili» per cui la con­
trattazione véra tornerebbe a 
correre sul filo del telefono 
Bruxelles e Parigi sono i più di­
rigisti e prevedono stop auto­
matici In presenza di scatti ec­
cessivi nei prezzi, Milano non 
lo esclude Che la preocupa-
zione sia forte è dimostrato 
dalla decisione della Britlsh 
Securilies Association di Lon­
dra, che controlla tutte le so­
cietà che operano sul mercato 
finanziario britannico, di pas­
sare al setaccio I vari istituti va­
lutandone il livello di capitaliz­
zazione Lo stesso e avvenuto 
a New York, gii abbondarti 
mente scottata dalle scorriban­
de con i titoli spazzatura che 
hanno fatto crollare enti privati 
e banche pubbliche Stesso di­
scorso per le Borse del petrolio 
che hanno deciso general­
mente un piano di «stop and 
§o» che scatta in conseguenza 

I prefissate escursioni di prez­
zo. 

Quanto la guerra o l'attesa 
di guerra o una guerra prolun­
gata farà male ali economia 
mondiale lo sapremo presto. 

Delle 16 crisi di mercato del­
l'ultimo mezzo secolo 10 sono 
dipese da confimi militan i ti­
toli industriali a Wall Street 
crollarono del 17,1% quando 
Hitler occupò la Francia, del 
6 5% dopo il bombardamento 
di Pearl Harbour del 12% per 
la guerra di Corea del 9 4% per 
la crisi di Cuba Ma la media fu 
di bassi declini commenta un 
esperto americano «Comprare 
al rombo del cannone e ven­
dere al suono della bomba» o 
del violino a seconda dei paesi 
resta un pnncipio base assicu­
ra Sara ma i consiglieri eco­
nomici di Bush riunm in tutta 
fretta alla Casa Bianca dal pre­
sidente affermando che la re­
cessione Usa «sarà relativa­
mente breve anche se il rallen­
tamento dell economia si mo­
strerà abbastanza significativo 
per un certo numero dei mesi», 
ritengono che in caso di guerra 
ci potranno essere «fluttuazio­
ni ed incertezze che e imponi­
bile calcolare» Come dire 
buio pesto Alan Greenspan, 
capo della Federai Reserve, 
preterisce preferisce stare zitto. 
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E in Italia più cara la benzina, più fredda la casa 
PIO cara la benzina già da oggi, più fredda la casa se 
la guerra scoppierà. Il governo ha deciso le prime 
misure di austerità, anche se contemporaneamente 
tende a rassicurare la gente sulla consistenza delle 
nostre scorte e sulla scarsa incidenza di un conflitto 
nel Golfo sui nostri approvvigionamenti energetici. 
Perii ministro ombra Chicco Testasi dovrebbero già 
impone le taighe alterne. 
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•NtMANO, Bernina più ca­
ra * caaa p» Imdda. lòriml 
resali della crisi dal Golfo, 
giunta all'allarme reato ma 
non ancora alla guerra, atan­
no comunque già- arrivando. 
La decisione di non assorbire 
eoa un alleggerimento fisca­
le gli aumenti dei carburanti 
è siala annunciata dal mini­

stro dWBHaneio Paoto Cirino 
Pomicino artermini» della 
riunione del Cìpi La benzina 
dunque da oggi, sulla basa 
degli aumenti medi europei 
che il governo italiano pren­
de da molli anni a indice del 
prezzo nazionale, costa 15 li­
re in più e passa a 1530 lire al 
litro mentre gasolio e olio 

combustibile crescono ri­
spettivamente di 19 e 12 lire 

Il governo ha deciso di se­
guire la linea europea di non 
interferire sugli aumenti dei 
prezzi finali dei carburanti 
nella convinzione, confer­
mata da Pomicino; che an­
che con raggravarsi della cri­
si non dovrebbe essere stra­
volto l'andamento di questi 
Ultimi mesi, lutto sommato 
stabile S e c a n d o rrtmWrb 
del Bilancio fnfàttfla mass» 
sul mercato di fngenrrquahO-
tativi di carburanti dai depo­
siti americani e giapponesi, 
paesi con grandi scorte, do­
vrebbe rapidamente riassor­
bire le spinte speculative che 
hanno fatto già salire il greg­
gio alla soglia dei 30 dollari il 
barile. E comunque il gover­

no starebbe già vigilando 
contro atteggiamenti specu­
lativi ingiustificati sul merca­
to italiano 

L'altro provvedimento, 

3uello della diminuzione 
eliti temperatura del riscal­

damento delle abitazioni, è 
stato anch'esso deciso, que­
sta volta dal Comitato inter­
ministeriale per l'emergenza 
energetica, nel .pomeriggio di 
ieri, ma rsoneiurera automa-
Ucafnente in jrj*>p^0je,,rionl,. 

'dopo la dichiifiazione ap^ 
punto di pno «stato d'emer­
genza energetica» da parte 
dell'Aie Agenzia, intemazio­
nale per l'energia, l'organi­
amo europeo che ha predi­
sposto i piani di risparmio 
energetico con un obiettivo 
complessivo di recuperare 

2,5 milioni di barili al giorno 
L'operazione risparmio, 

che per l'Italia dovrebbe por­
tare a una diminuzione dei 
consumi di petrolio del 7%, 
130 000 barili al giorno, verrà 
articolata in tre direzioni uti­
lizzo delle scorte nazionali, 
sostituzione dei combustibili 
petroliferi, risparmio energe­
tico Per ciò che riguarda le 
scorte al ministero'dell'indu­
stria dtoirigow> uruv»Hua2jr> 
.ne4»sJtìtm. gabbiamo per.. 
.piUdi 100 gtomi.,oltmcio4 la-
soglia di legge dei 90 giorni 
E la cnsi del Golfo (salvo al­
largamenti del conflitto che 
per ora non si vogliono pren­
dere in considerazione) al 
massimo metterebbe in pen­
colo il 4% della produzione 
mondiale di greggio. 

Anche la seconda opera­
zione, quella della sostituzio­
ne dei combustibili nelle 
grandi centrali Enel e negli 
impianti industriali più rile­
vanti con metano non do­
vrebbe procurare difficolta. 

Resta la questione della di­
minuzione dei consumi In 
caso di emergenza dunque, 
dichiarata dall'Aie. l'Italia 
dovrà- operare per adeguarsi 
entro quindfci-gìòthi prodi* 
cendo un risparmio energeti­
co di circa l'I,3% e la scelta e 
quella di abbassare di un 
grado e di diminuire di un'o­
ra il riscaldamento nelle abi­
tazioni Un provvedimento 
che appare tutto sommato li­
mitato rispetto alle previsioni 
più drammatiche, ma che 
potrebbe essere- rivisto tra 

dieci giorni, dopo un'ulterio­
re decisione dell'Aie sulla ba­
se degli eventi 

Sulla questione intanto si è 
espresso anche il ministro 
dell'Ambiente del governo 
ombra Chicco Testa. Testa si 
è detto favorevole a provve­
dimenti pio significativi, co­
me potrebbero essere l'ab­
bassamento a 120 chilometri 
orati della velocita Julia; au-
tc*trade e l'adozione delle 

:tir|^#ltenie su tuttoj torri-., 
tono nazionale Questi prov­
vedimenti secondo Testa 
avrebbero il pregio «di inviare 
all'opinione pubblica un 
messaggio chiaro sin dall'ini­
zio* e andrebbero presi sen­
z'albo, senza attendere cioè 
«l'acutizzarsi della crisi». 

Per il petrolio 
rEuropa si affida 
ad Usa e Giappone 
a » ROMA. Il governo italiano 
concerterà insieme ai pari­
ne» europei misure di conte­
nimento della domanda dei 
prodotti energetici (in prati­
ca, una stretta ai consumi) e 
il ricorso alle scorte di altri 
paesi In altre parole, la Cee 
busserà alle porte di Usa e 
Giappone per l'approvvigio­
namento dei prodotti petroli­
feri nel caso in cui la crisi del 
Golfo dovesse sfociare In un 
conflitto di lunga durata 

Queste le indicazioni, sca-
tunte ieri mattina da una riu­
nione dei ministri economici, 
per «calmierare» i prevedibili 
aumenti dei prezzi intemazio­
nali del greggio Sulla riunio­
ne ha riferito il ministro del Bi­
lancio Paolo Cirino Pomicino 
al termine delle numoni del 
Cipe e del Cipi Pomicino ha 
nbadito che non vi sono in 
Italia problemi per quanta ri­
guarda l'approvvigionamento 
ed ha imputato il fenomeno 
dell accaparramento ad un 
•problema di carattere psico­
logico» «Da quelle aree - ha 
aggiunto Pomicino - non pro­
viene nulla del beni oggetto 
dell accaparramento mentre 
la produzione petrolifera del­
le stesse aree non supera il 4% 
del mercato mondiale» Quin­
di, verranno messe in piedi 
solo misure di contenimento 
concertate<con «ili attri paesi --

.europei 'ifl maniera tale da ' 
contrarrCdl prodótti petrollfe-
n e quindi giungere da cal­
mieratole dei prezzi intema­
zionali del petrolio Pomicino 
ha infine assicurato che nei 
prossimi giorni vi sarà un 
•monitoraggio continuo» da 
parte del ministero dell'Indu­
stria e dei ministri finanziari 

sull'evoluzione dei prezzi 
Ma I Italia non è il solo pae­

se che si prepara al peggio 
Tutti i paesi aderenti all'Agen­
zia intemazionale per I ener­
gia (Aie) stanno ormai met­
tendo a punto i dettagli del 
piano di intervento predispo­
sto dal «braccio» energetico 
dell'Ocse E anche chi non ne 
fa parte, come Francia. Fin­
landia e Islanda hi aderito al 
dispositivo Per quanto riguar­
da la Francia, in particolare, il 
contributo si tradurrà in un ri­
sparmio quotidiano di 1 nini-
la barili Contrariamente agli 
altn paesi dell'Ali1, però, la 
Francia non attingerà alle 
propne riserve (pan a 100 
giorni di consumi),! 117 000 
banli al giorno rappresente­
ranno li taglio programmato 
dei consumi correnti, secon­
do un piano «in qu ittro punti» 
messo a punto la settimana 
scorsa dal ministero dell'In­
dustria. Il piano d'emergenza 
francese sisviluppera in quat­
tro tempi I) un appello al ci­
vismo per ridurre i consumi 
personali (nspettc del umili 
di velocità e ri «caliamento a 
19 gradi), 2) eventuale ridu­
zione della velociti da 130 a 
120 km l'ora, 3) (iroibizione 
di circolare la domenica ed 
eventuale chiusura di due 
giorni la settimana dei distri-

i* autori di benzina ciroolazio-
" ne alternata degli autoveicoli- "' • 
-4) razionamento del carbu­

rante 

Entro un arco di tempo di 
tre-sei mesi tuttavia, la Fran­
cia ntiene di poter accelerare 
anche la propria produzione 
energetica interna, preveden­
do inoltre anche il ricorso alle 
fonti alternative 

Risoluzione della Direzione del Pei 
del 15 gennaio '91 sulla crisi del Golfo 

È ormai gravissimo il pericolo di guerra. A ciò si è 
giunti a causa della aggressione irachena al Ku­
wait, della pervicacia con cui Baghdad ha rifiutato 
e continua a rifiutare ogni disponibilità a modifica­
re il proprio atteggiamento 

Ma le chiavi della pace e della guerra non sono 
solo a Baghdad. Pur di fronte alia inaccettabile 
condotta irachena, la scelta se passare o meno la 
parola alle armi è interamente nelle mani della co­
munità intemazionale. 

Se si è creata una situazione in cui sembra non 
esserci alternativa alla guerra, ciò è dovuto a errori 
di valutazione e di comportamento - ultimo, l'op­
posizione statunitense al piano francese - che 
possono e devono essere corretti. 

L'obiettivo è e resta quello di restaurare la lega­
titi» internazionale, di indurre l'Irak a ritirarsi dal 
Kuwait senza ricorrere alla guerra. Fin dall'inizio 
della crisi il Pei - anche nel sostenere le risoluzioni 
del Consiglio di sicurezza dell'Orni sull'embargo e 
sulle misure volte a garantirlo - ha orientato su 
questo obiettivo la sua azione e le sue posizioni; 
cosi continua e continuerà a fare. 

Una guerra nel Golfo, oggi, nella concreta si­
tuazione della regione e allo stato dei rapporti in­
ternazionali, lungi dell'eliminare i motivi di crisi 
esistenti, li aggraverebbe tutti e ne ceerebbe di 
nuovi, avviando processi incontrollabili. Nelle con­
dizioni date la via più saggia ed efficace da seguire 
e da sostenere è il mantenimento e la accentuazio­
ne della pressione sull'lrak e la prosecuzione degli 
sforzi politici e diplomatici per Indurlo a ritirarsi dal 
Kuwait. 

C'è una alternativa alla guerra Si deve sempli­

cemente scegliere, per raggiungere l'obiettivo del­
la restaurazione della legalità intemazionale, di 
puntare sul tempo, sulla fermezza, sull'inaspri­
mento delle misure di isolamento economico-po­
litico e diplomatico deU'Irak anziché sull'impiego 
delle armi Parallelamente vanno assunte iniziative 
politiche volte ad affrontare positivamente i pro­
blemi dell'area, a cominciare da quello palestine­
se che resta drammaticamente cruciale, come di­
mostra il nuovo barbaro eccidio contro i dirigenti 
dell'Olp. Ciò corrisponde innanzitutto a obiettive 
ed elementari esigenze di giustizia e di sicurezza, 
ma in tal modo si tolgono a Baghdad anche prete­
sti per i suoi rifiuti e se ne accresce l'isolamento. 

Il 15 gennaio non deve dunque essere conside­
rata data ultimativa che comporti l'attivazione di 
automatismi bellici. Va immediatamente definito 
l'Impegno a convorare una Conferenza intemazio­
nale per li Medio Oriente, già auspicata, proposta e 
sostenuta dai paesi arabi, dalla Cee, dalt'Urss e, 
ancora negli ultimi giorni, dal Pontefice. La Confe­
renza deve affrontare e dare soluzione alle que­
stioni che sono alla base della instabilità della re­
gione: la soddisfazione dei legittimi diritti del po­
polo palestinese, i rapporti arabo-israeliani, la in­
dipendenza e la sovranità del Ubano e il dintto alla 
sicurezza per tutti I popoli e gli Stati del Medio 
Oriente. 

Il Consiglio di sicurezza delI'Onu deve pro­
muovere l'iniziativa della Conferenza; e deve ag­
giornare e interpretare le precedenti risoluzioni, 
escludendo che - alla luce della situazione odier­
na - tra i mezzi necessari cui far ricorso ci debbano 
essere quelli militari. Il governo italiano deve assu­
mere le iniziative opportune e necessarie, nelle di­

verse sedi, per nchtedere che il Consiglio di sicu­
rezza decida sulla convocazione della Conferenza. 
Il governo italiano può e deve inoltre chiedere ai 
governi occidentali e in particolare al governo Usa 
di non passare all'uso delle armi, di cercare e la­
sciare spazio e tempo per ulteriori iniziative politi­
che e diplomatiche. 

È chiaro che, nella situazione che si sta determi­
nando, nel momento in cui si passa dall'embargo 
alla possibile guerra, vengono meno le motivazio­
ni su cui si basa la presenza del contingente italia­
no nel Golfo 

Coerentemente e conseguentemente con quelle 
motivazioni i gruppi parlamentari dei Pei si oppor­
ranno ad ogni richiesta che voglia prolungare la 
presenza di forze armate nel Golfo introducendo 
nuove motivazioni, tali da comportare la parteci­
pazione ad atti di guerra. Grande è la preoccupa­
zione fra gli italiani; generale e diffuso il rifiuto del­
la guerra. Le tradizioni del nostro popolo, l'influen­
za degli ideali della sinistra e del movimento ope­
raio, il radicamento della coscienza e della espe­
rienza religiosa, ravvivata e attualizzata dall'impe­
gno del Pontefice e dell'episcopato, gli interessi 
stessi della nazione e delle forze sociali, tutto spin­
ge alla ricerca, alla difesa, alla promozione della 
pace, alla affermazione ovunque del dintto inter­
nazionale e dei diritti del popoli. 

Da tutto ciò deve trarre alimento e svilupparsi, in 
questo passaggio cruciale della vita dei popoli e 
delle persone, la più ampia, diffusa e prolungata 
iniziativa e mobilitazione per scongiurare la guer­
ra, avventura senza ntomo. 

La Direziono del Pei 

10 l'Unità 
Mercoledì 
16 gennaio 1991 
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